
TEMA 5:  PROMOTORI DELLA CARITÀ SOCIALE 

(Essere la voce della carità sociale, il coraggio di vivere la fede, pericoli 
contemporanei, ideologie nuove, dignità della persona, difesa della 

famiglia, il ruolo della donna) 

 

 

 

 

 

 

 

INTRODUZIONE 
 

Il coraggio di vivere la fede si fonda nella sapienza e nell’amore di Dio e proprio in questa luce 

possiamo scoprire i pericoli contemporanei, possiamo valutare ideologie nuove e difendere la 

dignità umana.  
 

Proprio grazie alla sua connessione con l’amore (cfr Gal 5,6), la luce della fede si pone al servizio 

concreto della giustizia, del diritto e della pace. La fede nasce dall’incontro con l’amore originario 

di Dio in cui appare il senso e la bontà della nostra vita; questa viene illuminata nella misura in cui 

entra nel dinamismo aperto da quest’amore, in quanto diventa cioè cammino e pratica verso la 

pienezza dell’amore. La luce della fede è in grado di valorizzare la ricchezza delle relazioni umane, 

la loro capacità di mantenersi, di essere affidabili, di arricchire la vita comune. La fede non 

allontana dal mondo e non risulta estranea all’impegno concreto dei nostri contemporanei. Senza 

un amore affidabile nulla potrebbe tenere veramente uniti gli uomini. L’unità tra loro sarebbe 

concepibile solo come fondata sull’utilità, sulla composizione degli interessi, sulla paura, ma non 

sulla bontà di vivere insieme, non sulla gioia che la semplice presenza dell’altro può suscitare. La 

fede fa comprendere l’architettura dei rapporti umani, perché ne coglie il fondamento ultimo e il 

destino definitivo in Dio, nel suo amore, e così illumina l’arte dell’edificazione, diventando un 

servizio al bene comune. Sì, la fede è un bene per tutti, è un bene comune, la sua luce non illumina 

solo l’interno della Chiesa, né serve unicamente a costruire una città eterna nell’aldilà; essa ci 

aiuta a edificare le nostre società, in modo che camminino verso un futuro di speranza. La Lettera 

agli Ebrei offre un esempio al riguardo quando, tra gli uomini di fede, nomina Samuele e Davide, ai 

quali la fede permise di « esercitare la giustizia » (Eb 11,33). L’espressione si riferisce qui alla loro 

giustizia nel governare, a quella saggezza che porta la pace al popolo (cfr 1 Sam 12,3-5; 2 Sam 

8,15). Le mani della fede si alzano verso il cielo, ma lo fanno mentre edificano, nella carità, una 

città costruita su rapporti in cui l’amore di Dio è il fondamento. (LF, 51) 

 

Parola di Dio (Rm 5, 1-11) 
 

1
Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. 

2
Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo 

e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. 
3
E non solo: ci vantiamo anche nelle 

tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, 
4
la pazienza una virtù provata e la virtù 

provata la speranza. 
5
La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri 

cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. 
6
Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel 

tempo stabilito Cristo morì per gli empi. 
7
Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; 



forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. 
8
Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi 

nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. 
9
A maggior ragione ora, 

giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. 
10

Se infatti, quand’eravamo 

nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che 

siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. 
11

Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per 

mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione.  

 

Proposta – Dopo un attimo di silenzio, scambiamoci spontaneamente alcune riflessioni sulla 

Parola di Dio.  

 

DOCUMENTI DELLA CHIESA 
 

I laici, che la loro vocazione specifica pone in mezzo al mondo e alla guida dei più svariati 

compiti temporali, devono esercitare con ciò stesso una forma singolare di evangelizzazione.  

Il loro compito primario e immediato non è l'istituzione e lo sviluppo della comunità ecclesiale - 

che è il ruolo specifico dei Pastori - ma è la messa in atto di tutte le possibilità cristiane ed 

evangeliche nascoste, ma già presenti e operanti nelle realtà del mondo. Il campo proprio della loro 

attività evangelizzatrice è il mondo vasto e complicato della politica, della realtà sociale, 

dell'economia; così pure della cultura, delle scienze e delle arti, della vita internazionale, degli 

strumenti della comunicazione sociale; ed anche di altre realtà particolarmente aperte 

all'evangelizzazione, quali l'amore, la famiglia, l'educazione dei bambini e degli adolescenti, il 

lavoro professionale, la sofferenza. Più ci saranno laici penetrati di spirito evangelico, responsabili 

di queste realtà ed esplicitamente impegnati in esse, competenti nel promuoverle e consapevoli di 

dover sviluppare tutta la loro capacità cristiana spesso tenuta nascosta e soffocata, tanto più queste 

realtà, senza nulla perdere né sacrificare del loro coefficiente umano, ma manifestando una 

dimensione trascendente spesso sconosciuta, si troveranno al servizio dell'edificazione del Regno di 

Dio, e quindi della salvezza in Gesù Cristo. (EN, 70) 

 

 

Attenzione! Pericolo! 

Scendendo a conseguenze pratiche di maggiore urgenza, il Concilio inculca il rispetto verso 

l'uomo: ciascuno consideri il prossimo, nessuno eccettuato, come un altro « se stesso », tenendo 

conto della sua esistenza e dei mezzi necessari per viverla degnamente (50), per non imitare quel 

ricco che non ebbe nessuna cura del povero Lazzaro (51). Soprattutto oggi urge l'obbligo che 

diventiamo prossimi di ogni uomo e rendiamo servizio con i fatti a colui che ci passa accanto: 

vecchio abbandonato da tutti, o lavoratore straniero ingiustamente disprezzato, o esiliato, o 

fanciullo nato da un'unione illegittima, che patisce immeritatamente per un peccato da lui non 

commesso, o affamato che richiama la nostra coscienza, rievocando la voce del Signore: « Quanto 

avete fatto ad uno di questi minimi miei fratelli, l'avete fatto a me» (Mt25,40). Inoltre tutto ciò che è 

contro la vita stessa, come ogni specie di omicidio, il genocidio, l'aborto, l'eutanasia e lo stesso 

suicidio volontario; tutto ciò che viola l'integrità della persona umana, come le mutilazioni, le 

torture inflitte al corpo e alla mente, le costrizioni psicologiche; tutto ciò che offende la dignità 



umana, come le condizioni di vita subumana, le incarcerazioni arbitrarie, le deportazioni, la 

schiavitù, la prostituzione, il mercato delle donne e dei giovani, o ancora le ignominiose condizioni 

di lavoro, con le quali i lavoratori sono trattati come semplici strumenti di guadagno, e non come 

persone libere e responsabili: tutte queste cose, e altre simili, sono certamente vergognose. Mentre 

guastano la civiltà umana, disonorano coloro che così si comportano più ancora che quelli che le 

subiscono e ledono grandemente l'onore del Creatore.  (GS, 27) 

 

DALLE LETTERE DI DON ORIONE 

 

  “Questi tempi, scrisse già l'Ecc. Card. Parocchi, comprendono della carità soltanto il mezzo e non 

il fine ed il principio: Dite agli uomini di questi tempi: - Bisogna salvare le anime che si perdono, è 

necessario istruire coloro che ignorano i princìpi della religione, è d’uopo far elemosina per amore 

di Dio... e gli uomini non capiscono...”. Ma oggetto primo della carità sono le anime, e le anime 

non possono in alcun modo vivere in se stesse questa carità se non si tengono unite alla Chiesa e al 

Papa. Mai come ai tempi nostri il popolo fu così staccato dalla Chiesa e dal Papa, ed ecco quanto è 

provvidenziale che questo amore sia risvegliato con tutti i  mezzi possibili perché ritorni a vivere 

nelle anime l'amore di Gesù Cristo. 

  L'uomo è quale è l'idea che pensa ed in se stesso matura, e le sue azioni sono sempre conformi 

all'idea stessa da cui è guidato. E perciò quanto maggiormente sarà sentito l'amore al Papa e alla 

Chiesa in coloro che per ragioni di ministero sono maestri dei popoli, di altrettanto sarà più 

ardente la fiamma che li agita nel comunicare alle anime questo sentimento, senza del quale 

nessuna partecipazione di vita soprannaturale può venire; in tal modo l'esercizio della carità 

raggiungerà perfettamente il suo scopo corrispondente ai bisogni dei tempi nostri, che è 

precisamente questo di ricondurre la Società a Dio riunendola al Papa e alla Chiesa. 

  E non si direbbe che nei disegni di Dio questa riunione trova una prossima preparazione nello 

stesso fenomeno sociale dei nostri giorni che tende all'universale affratellamento? Noi vediamo 

sorgere da per tutto opere di beneficenza ed istituzioni di soccorsi di ogni genere nonostante l'odio 

di classe che sembra voler sconvolgere ogni ordinamento politico, sociale e famigliare; ma tuttavia 

si sente più forte che mai il bisogno che ogni odio si spenga e l'amore ritorni a rasserenare i cuori. 

Ebbene, quando il Papa sarà riconosciuto con sentimento di fede quale padre universale dei popoli, 

e la Chiesa sarà nuovamente la maestra illuminatrice delle menti colla sua dottrina infallibile e 

ritornerà a far ripulsare nei cuori la vita soprannaturale che da Lei emana, la pace serena e sicura 

regnerà negli individui e nella società. 

  Quella carità pertanto che viene esercitata nella società nostra prendendo le mosse dell'amore del 

Papa e della Chiesa, e mirando al bisogno dei tempi raggiungimento di questo amore in tutti, è 

precisamente quella che meglio risponde al bisogno dei tempi. E tale è lo spirito da cui è informata 

l'Opera della Divina Provvidenza, tale è la sua fisionomia, il suo carattere tipico: Instaurare omnia 

in Christo! (Don Orione, Nel nome della Divina Provvidenza, p. 37s) 

 

RIEPILOGO 

Proposte di dialogo: 

 

1. Quali sono le parole di Gesù sulla dignità umana, che io conosco? 

2. Come difendere la dignità umana oggi? 

3. Compiliamo insieme un nostro elenco dei pericoli e delle loro precauzioni? 
 

 

 

 



Spazio per appunti: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PREGHIERA DI CONCLUSIONE  - Salmo  1  

 
1
 Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, † 

non resta nella via dei peccatori * 

e non siede in compagnia degli arroganti, 

 
2
 ma nella legge del Signore trova la sua gioia, * 

la sua legge medita giorno e notte. 

 
3
 È come albero piantato lungo corsi d’acqua, * 

che dà frutto a suo tempo: 

 

le sue foglie non appassiscono * 

e tutto quello che fa, riesce bene. 

 
4
 Non così, non così i malvagi, * 

ma come pula che il vento disperde; 

 
5
 perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio * 

né i peccatori nell’assemblea dei giusti, 

 
6
 poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, * 

mentre la via dei malvagi va in rovina. 

 

(Gloria) 
 


